
GIORN - RIBATTUTA1 - 16 - 16/12/10- Plate SINGOLA - Autore: PROTO Stampa: 15/12/10    23.37 - Composite

16 CRONACHE il Giornale
 Giovedì 16 dicembre 2010

2015
Nelle indagini del luglio scorso è
emersa la volontà, da parte degli
arrestati, di mettere le mani sugli
appalti dell’Expo 2015

39
Tra i beni, 39 abitazioni, 37 box,
14 locali e 6 aree edificabili nelle
province di Milano, Varese, Pa-
via, Bergamo,Como, Lecco, Croto-
ne, Vibo e Reggio

NUMERI

15 milioni
Il Nucleo di polizia tributaria del-
la Guardia di Finanza di Milano ha
confiscato beniper circa 15 milio-
ni di euro riconducibili agli arre-
stati

s

174
La Dda di Milano ha inoltrato la ri-
chiesta di giudizio per 174 perso-
ne arrestate nell’operazione che
ha decapitato la ’ndrangheta in
particolare in Lombardia

Milano L’appello arriva direttamente
dal capo della Procura di Milano, Ed-
mondo Bruti Liberati. «Chiederemo
aiutoadAssolombarda(cheraggrup-
pa le imprese dell’area milanese,
ndr) e ad altre associazioni di catego-
ria per avere la collaborazione di im-
prenditori e commercianti per la de-
nunciadiestorsorieusurai».IldaBoc-
cassini, a capo della distrettuale anti-
mafia, spiega: «L’operazione di lu-
glio contro le cosche ha dimostrato la
presenzainLombardiadellacrimina-
lità mafiosa, ma gli imprenditori non
denunciano estorsioni e usura. A noi
continuaanonarrivarenulla».EBru-

tiaggiunge: «Il fenomeno c’è, ma non
ci sono denunce, a Milano come a
Reggio Calabria».

Le cose cambiano. Undici mesi fa,
all’inaugurazionedell’annogiudizia-
rio, Bruti era stato cauto nel descrive-
relapenetrazionedellemafieinLom-
bardia. «Il fenomeno delle estorsioni
nelmilanese - aveva detto - non assu-
me i caratteri del cosiddetto racket ti-
pico di alcune regioni del Sud, bensì
appare riconducibile a iniziative di
piccole bande di quartiere o a situa-
zioni di piccolo cabotaggio».Meno di
un anno dopo, sembra di stare in
un’altra città. Perché «anche a Mila-
no - constata la Boccassini - non ab-
biamodietrolaportacommercianti e

imprenditori pronti a denunciare
un’usura, un danneggiamento ai fini
diestorsione,che puresappiamoesi-
stonoancora,perchélestiamomoni-
torando». Anzi. Perché nemmeno le
associazioni degli imprenditori, se-
condo il magistrato, sembrano esse-
re di aiuto. «Né a Milano né a Reggio
Calabria ci sono esperienze simili a
quelle di Palermo», dove sono previ-
ste sanzioni per i membri della Con-
findustria che non denunciano il rac-
ket. «Per questo - rilancia Bruti - da
Assolombarda, pur confermando la
«massimacollaborazioneconilmini-
stero degli Interni e con la Procura»,
spieganochelarealtàèun’altra.«Per-
ché - precisa al Giornale Antonio Co-

lombo,chediAssolombardaèildiret-
tore generale - siamo stati i primi qui
al Nord a introdurre l’espulsione in
caso di omessa denuncia». Ma non è
detto che una denuncia basti. «Le vit-
timedelracket-commenta ilvicesin-
daco di Milano Riccardo de Corato -
devono essere messi in condizioni di
sicurezza dallo Stato». Chi è solo per-
de. Come è successo proprio a Mila-
no. Nel 2009, un tabaccaio denunciò
ilsuousuraio.Quattroanniprima,fe-
celastessacosaunmacellaio.Esisui-
cidarono entrambi.

È un magistrato abituato a misura-
re le parole, Bruti. E ancora più di lui,
la Boccassini. E infatti, arriva subito
una frenata. «Politici coinvolti? Si
chiacchiera molto - smussa Bruti -,
manoilavoriamosuifatti».L’occasio-
ne, però, è di quelle che fanno la sto-
ria giudiziaria. Ne è passato di tempo
da quando le aule del tribunale si
riempivano di boss. Erano gli anni
’90, gli anni della «Duomo connec-
tion»,delle operazioni«Countdown»
e «Wall street». Ma adesso potrebbe
aprirsi un nuovo maxi-processo alle
organizzazioni criminali. Oggi, infat-
ti, la Procura chiederà il giudizio im-
mediatoper174imputatidell’inchie-
sta «Infinito», condotta dalla Procura
reggina e da quella milanese. L’inte-
ra«cupola»lombardachevolevamet-
tere le mani su Brianza, pavese e co-
masco. Metà del lavoro. L’altra metà,
quelladicompetenzadeipmcalabre-
si, non è ancora conclusa. «Il ramo
reggino è più indietro», spiega il pro-
curatore di Reggio, Giuseppe Pigna-
tone, ieri a Milano per un vertice con i
colleghi milanesi.

Stefano Zurlo

Avevano chiesto l’aula magna
del palazzo di giustizia di Milano ma
la Corte d’appello ha risposto con un
seccono.Avevanoripiegatosuun’al-
trasoluzione,manonsièriuscitiatro-
vare un locale adatto nel tribunale. E
allora la presentazione del libro Pri-
mosangue,sièsvoltainesilio,seppu-
re uno splendido esilio: alla Monda-
dori che si affaccia sulle vetrine di
piazza Duomo, addobbate per il Na-
tale.

È l’Italia di oggi: ci sono magistrati
per cui suonano tutte le campane, e
altriche,stranamente,sonodimenti-
cati sotto una patina di disinteresse.
AntoninoScopellitierasostitutopro-
curatoregeneraleinCassazione.Nel-
l’estatedel’91glifuaffidatouncompi-
to delicatissimo: rappresentare l’ac-
cusaalmaxiprocessocontroCosano-
stra.Scopellitinonriuscìapronuncia-
re la sua requisitoria: un commando
loaspettòil9agosto’91inunstradina
dicampagnaneipressidiCampoCa-
labro,doveera natoe doveera torna-
toinvacanza,elouccise.OraAldoPe-
cora ha dato forma a quella storia e

l’ha scritta in un libro edito da Bur
cheprovaagrattareviaquellapatina,
ancheconilcontribuitodiduepmco-
me Salvatore Boemi e Nicola Gratte-
ri.UntestochevibradeldolorediRo-
sannaScopelliti, la figliadiAntonino,

una ragazza appartata che di fatto è
cresciuta senza il padre e che porta
ancora le stigmate di quella tragedia.

Primosanguepotrebbeessereunli-
broallamoda,perchélatragediama-
tura fra la Sicilia, dove stanno secon-

dogli investigatoriimandantidelde-
litto, e la Calabria, la terra in cui Sco-
pellitimuoreprobabilmenteperma-
nodella’ndrangheta.Lamafiasicilia-
na e quella calabrese a braccetto per
uccidereunatoga.Siamonell’epicen-

trodelromanzocriminalecheavvele-
na da lungo tempo il nostro Paese,
ma non è detto che una storia dram-
maticamenteattualesiaanchepoliti-
callycorrect.Delresto,sebuttiamoal-
leortichelaretoricadeiluoghicomu-

ni,dobbiamoammetterecheilno-
me di Scopelliti è sconosciuto al
grande pubblico: dovrebbe stare
al fianco di quelli di Falcone, Bor-
sellino e Chinnici ma non è così.
Nessuna commemorazione, zero
libri e film e convegni, le istituzio-
ni defilate, anzi lontane, a parte la
partecipazione di Napolitano ad
una manifestazione in Calabria.
Ora, ora che finalmente c’è Primo
sangue a colmare quel vuoto, gli
organizzatorilehannoprovatetut-
te per non cadere nuovamente
nella buca dell’anonimato. Han-
nochiestol’aulamagnadelpalaz-
zo di giustizia di Milano, poi han-
no proposto al presidente del tri-
bunale Livia Pomodoro un’altra
collocazione, hanno invitato i no-
midipuntadell’antimafiaambro-
siana, hanno interpellato le toghe
piùfamose,maallafinehannodo-
vuto emigrare alla Mondadori. E
lì, nella saletta all’ultimo piano,
Rosanna Scopelliti, sconsolata, si
èaccortadiesseresola.Solacome
quel giorno di agosto del ’91 in cui
fulatvadireaunabambinadiset-
teannichepapànonc’erapiù.Og-
gi neanche un magistrato è corso
a salutarla e abbracciarla e a farle
coraggio. Nessuno. Il vuoto.

Rosanna Scopelliti è sola, come
era solo suo padre il giorno in cui
glispararono,comeèrimastasola
lafamiglia davantialdisastrosofi-
nale delle inchieste e deiprocessi.
Due, non uno, ed entrambi finiti
con una raffica di assoluzioni. Gli
assassini di Scopelliti, i mandanti
egliesecutori,sonorimasti impu-
niti. Ma nessuno si scandalizza.

Quando scrissi che i veneti so-
no diversamente italiani perché si
sarebberoarrangiatiariparareigra-
vissimidannicagionatidall'alluvio-
ne, leveline progressiste iniziarono
a sparare a tutta. Dal Riformista all'
Unità passando per Il Fatto Quoti-
diano, tutti a far marameo e a dire
conunasottilepuntadisoddisfazio-
ne:adessotoccaalVenetochiedere
aiuto. Quella parte d'Italia rosso-
meridionale,risaputamentededita
all'esercizio delle intelligenzhie
piuttostochealrozzooliodigomito
polentone, lasciava trasparire una
malcelata contentezza per il dram-
ma veneto. Rivolto agli alluvionati
Peppino Caldarola scrisse: «Mi si
soffoca in gola l'arrangiatevi». Fan-
no come i napoletani, battono cas-
sapureloro.Combattonol'assisten-
zialismoeoraperduegoccedipiog-
gia pretendono moneta sonante.
Questol'ignobilecorocheciètocca-
to ascoltare, mentre spazzavamo il
fango che arrivava ai secondi piani
delle case. Poi, constatata l'oggetti-
va gravità della situazione l'Italia si
destò e fecero fugace apparizione
da queste parti le alte cariche dello
Statoamanteneraltoilvessillodella
solidarietànazionale:300milionidi
eurosubitolapromessa.Iveneti,pe-
rò, in silenzio hanno ripristinato la
normalitàdellavitaquotidiana:do-
pounmesestradeecaseeranotira-
te a lucido e i danni già periziati.

L'ottimo Presidente Zaia ci ha
messo del suo: consapevole che a
Roma il barile è più che raschiato,
mentresollecitavaifinanziamentia
Tremonti, trovava l’accordo con le
bancheperavereinanticipoidena-
rinecessariarecuperarel’operativi-
tà delle aziende locali. Il risultato
straordinario è che in questi giorni
saranno a disposizione già primi
90-100milioniperchéilVenetotor-
ni a fare il Veneto. Tale la sfiducia
della regione serenissima verso lo
statocentraleletteralmenteblocca-
to dalle congiure di Catilina, par-
don Fini, che a Vicenza solo un ter-
zodellefamigliecolpitedall’alluvio-
ne ha fatto domanda di rimborso
danni: 2.000 le domande presenta-
te rispetto alle 6.000 danneggiate.
Proprio come accadde in Irpinia...
Inquesti giornipoi igiornali disini-
strautilizzanoignominiosamenteil
Venetoallastreguadell'Universitàa
fini di propaganda politica, titolan-
do pagine sul mancato arrivo dei
fondi previsti in Veneto. Sprezzanti
del ridicolo venderebbero moglie e
figlipurdidarecontroaBerlusconi,
matenganogiùlepennedalVeneto
che non è popolato di bamba uni-
versitari da erudire con le melasse
ideologichedellamaestrinaDeGre-
gorio.QuisevediamoBersanisuun
tetto ci viene voglia di buttarlo giù
come ha fatto Calearo in occasione
dellavotazionesullafiducia.Polen-
toni si, fessi no. Ora che il Cavaliere
tarda a mandarci i quattrini, persi-
noIlFattoQuotidianosipreoccupa
delVeneto:responsabilitànaziona-
le e solidarietà nazionale, vero? La
realtà èche sulla promessa di Silvio
le banche finanziano Zaia, mentre
suquellediFiniedellasinistra l'Ita-
lianoncimettepiùunpennynessu-
no.Sietemoltogentiliamiciprogres-
sistiemeridionali,manonpreoccu-
patevi oltre. Semmai datevi cura di
Caldarola: non vorremmo si fosse
realmente soffocato con il suo «Ar-
rangiatevi», perché l’abbiamo pre-
soinparola:inunmesetuttoripuli-
to,inunaltromeseciauto-finanzia-
mo la ripresa e, se ben conosco i
miei concittadini, con un altro paio
di mesi di buon lavoro ci ripaghia-
modasoli ildebitobancario.Se poi
ilgovernosiricorderàdinoibenven-
ga.Senonlofarà,nonsenepreoccu-
pinoirossichenonlohannomaifat-
to.MentreVendolaperunpugnodi
votiraccattavalamonnezzacampa-
na e ci rispediva la nostra in piena
alluvione alla faccia della solidarie-
tà progressista, l'Italia ha avuto non
più solo l'enunciazione, ma anche
la prova provata che noi veneti sia-
mo diversamente italiani. Vendola
volant, Veneti manent.
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LA VITTIMA DI COSA NOSTRA E ’NDRANGHETA

I giudici snobbano la mafia
quando non fa audience
Un libro racconta per la prima volta il dramma del procuratore
Scopellitti ucciso nel ’91. E alla presentazione non c’è nessuno

Il caso

L’allarme dei magistrati di Milano
«Troppa omertà dalle vittime di usura»

L’ALLARME DEI MAGISTRATI

Milano come Reggio
vince la n’drangheta:
«Anche qui c’è omertà»
Boccassini e Bruti: «Casi di estorsione e usura ma nessuno
denuncia». Chiesto giudizio immediato per i 174 boss

VITTIMA

Il sostituto
procuratore
Antonino
Scopelliti ucciso
nel 1991.
«Primo Sangue»
è il libro che
racconta quel
dramma

Gaeta Affonda uno yacht
donna annega, 2 dispersi

Genova Ristoratore si uccide:
non poteva pagare gli stipendi

REALTÀ Il vicesindaco De

Corato: «Ma le vittime del

racket devono essere messe

in condizioni di sicurezza»

PAURA Ilda Boccassini, capo della distrettuale antimafia di Milano

PAURA Ilda Boccassini, capo dell’antimafia

VITTIMA
Il sostituto
procuratore
Antonino
Scopelliti ucciso
nel 1991. «Primo
Sangue» è il libro
che racconta
quel dramma

La storia dimenticata del giudice Scopelliti

Uno yacht di 15 metri è affondato a
largo di Gaeta, in provincia di Latina.
Due persone risultano disperse, ma
per una terza il sospetto di una tragi-
cafineèdivenutocertezza:èstatotro-
vato il corpo di uno dei passeggeri: si
tratta di una donna di circa 60 anni.
L’imbarcazione, uno yacht sportivo
da 15 metri era partita mercoledì
mattina da Castellammare di Stabia
diretta a Viareggio, in cantiere. Alle
9.36 è giunta una chiamatadi soccor-
so al numero di emergenza della
Guardia costiera: il motoscafo stava
imbarcando acqua. L’ultimo contat-
to con l'imbarcazione c'è stato quan-
do questa era a circa 6 miglia dalla
costa di Gaeta. Subito è scattata la
macchina dei soccorsi. Erano partiti
da Castellammare di Stabia (Napoli)
allavoltadiViareggio perilrimessag-
gio invernale della loro imbarcazio-
ne. Si tratta di una coppia di 60enni e
del conduttore di 40 anni che hanno
lanciato l'ultimo allarme intorno al-
le 9.15. Da quel momento i passegge-
ri dell'imbarcazione risultano tutti
dispersi, così come non si riesce a in-
dividuare con esattezza l'area dove
lo yacht si è inabissato. Dei dispersi,
finora, nessuna traccia.

L’INTERVENTO

Ecco la prova:
i veneti sono
diversamente
italiani
di Matteo Mion

Ucciso da Cosa Nostra

__
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DESERTO Per il lancio del

volume negate tutte le aule

del tribunale di Milano. La

figlia: «Ci hanno lasciati soli»

Non riusciva più a pagare gli stipendi dei suoi dipen-
dentie l’affittodel locale,per questosi ètoltola vitaun
pizzaiolo di 42 anni, trovato impiccato da un amico
nella sua abitazione di Quarto, nel levante di Genova.
L’uomo aveva debiti con fornitori per quasi 100mila
eurovisto che negli ultimitempi gliaffarinonandava-
no più bene. L’uomo è stato trovato nella sua casa in
via Antica Romana: era titolare di una pizzeria in via
Oberdan a Nervi. È stata la donna delle pulizie della
pizzeria a chiamare l’amico del pizzaiolo, e a dare il
primo allarme, non vedendolo arrivare. La donna ha
preso la doppia copia delle chiavi di casa, ha chiama-
tol’amicoeinsieme sonoandati aQuarto,dovelohan-
no trovato impiccato alla porta del bagno. L’uomo
aveva passato la corda sulla luce sopra la porta e si era
lasciato cadere nel vuoto.I dipendenti sapevano delle
difficoltà economiche del titolare, ma non pensavano
che sarebbe arrivato a un gesto così grave.




